
multa 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Se mille lire... 
RENZO FOA 

D a oggi chi compra «l'Unità» dovrà pagare cen
to lire in più di chi compra un altro giornale. 
Cento lire non sono di questi tempi una gran
de cifra. Ma si tratta sempre di un sacrificio 

w a a che viene chiesto al lettore; si possono usare 
altre parole, si può dire che è una prova di affezione, 
ma non si attenua il senso di questo sacrificio. La 
speranza è ovviamente che I nostri lettori, il cui nume
ro è in crescita ormai da un anno, lo sopportino e non 
ci neghino l'ulteriore prova che viene chiesta a loro e 
a noi: tenere le vendite. Per parte nostra faremo tutto 
quanto ci è possibile per dimostrare che le mille lire 
ce le meritiamo con il giornale che costruiamo quoti
dianamente. Il che non toglie che nei prossimi giorni 
e nelle prossime settimane leggeremo con sempre 
maggiore attenzione I bollettini delle vendite, sapen
do che in queste cifre c'è una dura verifica del gradi
mento di chi ci legge e della validità del nostro lavoro. 
Ma sapendo anche che da oggi per noi la partita non 
si svolgerà più soltanto sul terreno dell'informazione 
e dell'immagine dell'.Unltà», ma diventa più difficile 
perché cento lire in più sono In ogni modo un ostaco
lo aggiuntivo, comunque la si metta. 

Non sto parlando solo delle ovvie leggi del merca
to; parlo perché abbiamo già alle spalle un'esperienza 
limile. Nell'estate del 1985, quando il prezzo 
dell'«Unit&» della domenica venne portato a mille lire, 
ci accorgemmo subito di pagare un alto scotto, con 
•una Ione caduta delle nostre vendite. Oggi, ripensan
do al rapporto tra il pur necessario beneficio finanzia
rio che ne ricevemmo e il prezzo che ci slamo trovati 
a pagare, è problematico pensare che quella scelta 
abbia portato a consistenti guadagni reali. Ma - se 
guardiamo al peso di quelle mille lire domenicali In
sieme ad altri fattori tutti legati fra loro, come è ovvio 
In un giornale - oggi sappiamo soprattutto quanto sia 
stato poi arduo riguadagnare il terreno perduto, ri
mettersi su un binario di marcia di espansione, fissare 
nuovamente un legame ed una fiducia, mentre il pa
norama complessivo dell'informazione mutava e la 
sola dilesa delle nostre quote di lettori diventava 
complessa e richiedeva decisioni non facili da pren
dere per la loro radicalità, ma necessarie sotto ogni 
punto di vista. 

L a settimana scorsa II Comitato esecutivo della 
nostra editrice ha spiegato in un comunicato 
le ragioni di questa scelta delle mille lire. Ha 
parlato della dura vertenza in corso che con-

mmmm frappone l'associazione degli editori al sinda
cato del giornalisti, vertenza che deve essere 

al più presto risolta. Ha sottolineato il fatto che •l'Uni
tà» è il giornale che risente delle più gravi conseguen-
Se degli scioperi. Ha indicato la cifra di un miliardo e 

uecento milioni come minore entrata a causa delle 
quattro domeniche in cui non slamo usciti. Ha detto 
che cosi «si aggiungono nuove difficoltà finanziarie a 
quelle già esistenti». E il presidente dell'editrice, Ar-
mandOSaW. ha affermato che «non si può interrom
pere né compromettere l'avviato programma di risa
namento». Sono tutti argomenti legittimi e da consi
derare con serietà e impegno. Il che però non toglie 
che chi fa e chi legge questo giornale si trova adesso 
davanti a problemi nuovi, anche questi da considera
re con serietà e con impegno. Perché oggi le cento 
lire riportano alla ribaltala questione delle linee su cui 
deve svilupparsi lo sforzo per consentire alcalinità» di 
concorrere con le principali testate italiane e di esse
re una colonna di un sistema dell'informazione real
mente pluralista. 

Non ci sono mancati, anche recentemente, i rico
noscimenti sul valore del lavoro che stiamo compien
do, sull'Importanza che il giornale del Pei è tornato ad 
assumere non solo nella sinistra, sulla qualità del noti
ziario che diamo e del dibattito che si svolge sulle 
nostre pagine. Certo, come di tutto, se ne può discu
tere. Ma I andamento delle vendite, anche nei primi 
tre mesi del 1983, suona come una conferma positiva. 
Questo è certo importante, ma non credo che basti se 
l'ambizione è di crescere in modo originale sul mer
cato editoriale e non di accontentarsi di gestire quello 
che c'è sul piatto. Questa «Unità» sta ancora cercando 
strategie e strumenti indispensabili per svilupparsi 
davvero e per risanare I suoi bilanci in una prospettiva 
di espansione. Credo che questo sia il punto vero, in 
Un quadro editoriale largamente sconvolto proprio in 
ciò che si offre ai lettori (tonnellate di carta, rotocal
chi, inserti, concorsi, ma anche molta, molta più in
formazione rispetto al passato) da un processo di 
modernizzazione che è segnato dalle lotte politiche 
ed economiche, sulle proprietà delle testate e dei 
gruppi, e dalle guerre sulle lette finanziarie della pub
blicità. L'unica risposta possibile a tutto questo sta In 
una nostra capacità concorrenziale più complessiva; 
e quindi uso delle più moderne tecnologie, razionaliz
zazione del sistema distributivo e di stampa, un nume
ro di pagine che consenta un'inlormazione completa 
sulla società italiana e sul mondo. Allora se queste 
cento lire in più serviranno allo sviluppo dell'.Unità». 
ben vengano, con la speranza di poter molto presto 
pagare ai lettori questo nuovo debito che contraiamo 
con loro. 

.Sul primo numero di Mcromega 
confronto sulle sorti del partito 
Pm Flores d'Arcais, difende Natta, giudice Ruffolo 

Imputato Pei, 
diventi inutile? 

Wss II sasso nello stagno o, 
se si preferisce, la requisitoria 
* di Paolo Flores d'Arcals, 
Prospetta il rischio di una de
cadenza neppure troppo son
tuosa, Il timore che II Pei si 
awii a diventare «innocuo, 
inutile, superfluo». La difesa è 
affidata al segretario comuni
sta In persona. E Natta apre 
l'arringa con la miglior dispo
sizione volterriana: «Forse al
tri, ma certamente non noi, 
sono abituati a considerare 
come "aggressione" e "inimi
cizia" la franchezza e anche la 
rudezza di una discussione se
ria. Mi sembra del tutto evi
dente che preferire nel ragio
namento "la lucidità al bellet
to" e il "ricordare impietosa
mente le circostanze scomo
de" è buona cura per chiun
que...». Il giudizio spetta natu
ralmente al direttore della rivi
sta, Giorgio Ruffolo. Ed è piut
tosto severo circa «la fragilità 
della coscienza comunista», 
•la tentazione consociativa» 
mal messa da parte, «la diffi
denza per le riforme Istituzio
nali». Ma non disperate, il via
le del tramonto non è inevita
bile. «1\itte le rigenerazioni 
sono possibili, È tuttavia im
probabile che possano com
piersi senza rotture di una 
continuità che diventa, alla 
lunga, fatale», sostiene Ruffo-
Io. 

Insomma MicroMega va In 
libreria aprendo il numero 
con una sorta di confronto al
l'americana sulle sorti del 
maggior partito della sinistra 
italiana. Seguono una serie di 
stimolanti interventi,, con al-, 
trattante diagnosi al capezzale -
del malato. Alberto Asor Rosa 

condizione per il Pei di rientro 
in gioco. Umberto Curi ne at-
tacca appassionatamente il 
conservatorismo istituzionale, 
che non comprenderebbe la 
nuova fenomenologia del pò-
(ere per difendere in modo 
«intransigente* e «insensato* 
l'immodificabilità della Costi
tuzione. Massimo Lo Cicero li* 
quida quella «ambigua misce
la di panslndacalismo, assem
blearismo e statalismo», che 
avrebbe reso i comunisti in 
economia «simultaneamente, 
aggressivi e diffidenti verso il 
mercato». Angelo Bolaffi si 
occupa un po' troppo beffar* 
damenle, trattandosi di un 
amore, dell'attrazione fatale 
tra Pei e Spd. Riccardo Terzi 
tenta di ricucire la smagliatura 
tra sinistra politica e sinistra 
sociale proponendo al Pei un 
altro modo di guardare i con* 
flitll. Infine, Domenico Star-
none si occupa dell'animus 
del militante, del suo pessimi* 
amo crìtico, affidato all'amara 
ma necessaria autoironia di 
Tango, Chiudono la monogra
fìa sui comunisti due diverse 
Ipotesi, di Paolo Franchi e Lu
ciano Canfora, sull'eclissi del 
berlinguerismo nel Pei. 

Come si vede gli argomenti 
non sono nuovissimi, ma so* 
stenuti spregiudicatamente e 
con passione da un gruppo di 
intellettuali fortemente moti
vato alle ragioni della sinistra, 
L'immagine che un lettore co
munista ne ricava può essere 

Il Pei si avvia a diventare «inutile, innocuo, super
fluo»? Se Io chiede MicroMega che va in librerìa con 
il numero uno 1988 dedicato ai comunisti, Apre un 
confronto all'americana sulle sorti del maggior 
partito della sinistra: la requisitoria è di Paolo Flo
res d'Arcais, la difesa è affidata a Natta, il giudizio 
a Giorgio Ruffolo. Stimolante, spregiudicata, l'im
magine del Pei che ne esce forse è già retro... 

ANNA MARIA GUADAGNI 

impietosa fino alla ferocia, 
mai ingenerosa. Come andare 
a guardarsi in quegli specchi 
che evidenziano senza rime
dio i difetti e ci fanno o troppo 
grassi o eccessivamente ma
gri. Come tutti sanno ci sono 
diversi mòdi per affrontare 
questo genere di confronto. 
Quello depressivo e masochi
stico di chi smarrisce, davanti 
a una rappresentazione che 
ingrandisce e enfatizza difetti, 
l'autostima e la parte buona 
del sé. Quello sufficiente e un 
po' arrogante, che si rassicura 
pensando: in fondo si tratta di 
uno specchio cattivo. Quella 
che considera l'immagine crì
tica, la rappresentazione del 
sé fatta dagli altri, per quanto 
dura e discutibile e purché 
non strumentale, assai più uti
le e meno infida dell'autocrìti
ca. Personalmente propendo 
per questo genere di lettura. 
Paolo Flores d'Arcais indivi
dua alcune cause di fondo del 
«declino comunista». Innanzi
tutto l'aver finalmente perso 
una «pessima diversità», quel
la ideologica, senza averne 
guadagnato una nuova, «buo

na», capace di tenere insieme 
«più Occidente e più radicalità 
nformatrice». E questo perché 
il Pei, vittima di una sorta di 
complesso di legittimità, non 
si risolve ad accettare l'idea 
che per riformare bisogna «di
videre». «Visto che ogni rifor
ma colpisce qualche consoli
dato interesse». Flores chiama 
in causa esempi che vanno 
dalla riforma fiscale all'equo 
canone, al condono edilizio, 
dove vede un Pei alla rincorsa 
della «chimera di riforme che 
uniscano, che non danneggi
no nessuno». Dunque un parti* 
to incerto, che non sceglie, e 
quando sceglie non lotta- così 
per esempio sulla riforma del
le istituzioni «Il Pel si è pro
nunciato per il monocamerali
smo. Ma quanti dei suoi elet
tori lo sanno?». Tuttavia, con
clude, bando agli equivoci: 
non si chiede ai comunisti di 
essere più riformisti nel senso 
in cui sembrano chiederlo 
certi mìglio.isti più craxianì di 
Craxi; ma semmai di «abban
donare la preoccupazione di 
scadere a partito radicale di 
massa». Orizzonte che prefi

gura anche una riforma Inter
na, che faccia del partito «un 
veicolo di cittadinanza». Per
ché non pensare a un partito -
la requisitoria chiude con una 
domanda - che escluda «in 
ogni organismo dirigente ope
rativo una presenza di funzio
nari (di professionisti della po
litica a tempp pieno) superio
re A un certo tasso (un terzo, 
la metà?)». 

L'arringa della difesa métte 
subito in campo due argo* 
menti. Il primo è che questa 
foto dei comunisti è un po' ré
tro. «Sulla direzione di marcia 
che MicroMega ci sollecita 
noi ci siamo inoltrati da un 
pezzo: anche sulla base di 
quell'esperienza che fu conv 

Eiuta nel tempo, peraltro assai 
reve, in cui partecipammo a 

una maggioranza di solidarie
tà nazionale». Il secondo è 
che il deficit programmatico 
accomuna tutta la sinistra, e 
non solo in Italia. «Una tale 
difficoltà comune non può e 
non deve costituire un alibi 
per noi: e ne siamo ben con
sapevoli. Anche se occorre 
essere consapevoli, contem
poraneamente, che quelle for
ze di sinistra che hanno scelto 
la via del moderatismo In no
me del meno peggio, esse si 
hanno cercato un alibi che 
non può essere perdonato». E 
se per riformare bisogna saper 
scegliere, e cioè «dividere*, 
Natta avverte: «Una sinistra 
che non voglia essere sterile, 
e suicida ha problemi del tutto 
d versi da quelli di una parola 
d ordine semplificatrice», E ri
chiama la vocazione «demo
cratica e nazionale» dei co
munisti per quanto concerne 
la riforma delle istituzioni «su 
c-gjHna ricerca unitaria par* 
rebbe d obbligo». Pereto, 
conclude il segretario, 1 co
munisti non chiedono «scon
ti», ma che si guardi alla diffi
coltà del cimento e al Pei co
me a una forza già in movi
mento: «E tempo di vedere 
che i comunisti hanno voluto 
aprire una pagina nuova». 

Che sia proprio nuova Ruf
folo non crede, visto che at
tacca «la pericolosa fragilità di 
fondo della coscienza comu
nista», venuta fuori a suo dire 
nel fuoco della polemica sto* 
riografica: «Il Pei arriva in ri
tardo; e per non compromet
tere la storia passata si fa siste
maticamente sorprendere da 
quella presente». Cosi per il 
•conservatorismo Istituziona
le» che si fa politico. Sindro
me per cui il Pei avrebbe pau
ra, «per una scommessa incer
ta sul potere alternativo dì do
mani» di perdere la quota cer
ta che il sistema politico gli 
accorda oggi. Di qui la «tenta
zione consociativa», la voglia 
mai smessa di pacificarsi con 
la De, «da tanto tempo fata 
Morgana del Partito comuni
sta italiano». 

Davvero é così? Natural
mente la disputa continua. E 
più che lasciare sentenze ai 
posteri vien voglia di suggerire 
studi attenti sulle risorse e le 
mutazioni in atto nel corpo 
del malato. Altrimenti si fini
rebbe per doversi accontenta
re col dire che «il paziente é 
certamente ancora vivo poi
ché di sicuro non è morto». 

Intervento 

La «cognata organica» 
di Gramsci 

e le bugie di Bettiza 

ma AHTÌ 

N el giorni caldi della polemica sul 
preteso «caso» dell'abbandono 
di Gramsci nelle carceri lasciate 
da parte del Partito comunista, in 

• i ^ un «Mattinale» apparso su «il ma
nifesto» l'atteggiamento dei giornali italiani 
veniva paragonato a quello del celebre Nan
ni Loy di «Specchio segreto» che. con una 
brioche in pugno, si accostava al cappucci
no dell'avventore di un bar chiedendo: «Pos
so (are la zuppetta?». Naturalmente, l'altra 
figura della modesta metafora, lo sbalordito 
proprietario del caffellatte, non poteva che 
essere il Pei, Tuttavia sappiamo bene che 
non è facile fissare un limite alla miseria, e il 
povero nonché ardito sbafatore ideato da 
Loy sembra quasi un distinto signore di fron
te a chi va tentando adesso di raschiare un 
fondo prosciugato di tazzina con un tozzo di 
pane raffermo. 

Intanto a procacciarsi questo umile spun
tino da ritardatario, si è lasciato sorprendere 
Enzo Bettiza, maestro di sillogistica, attività 
evidentemente decaduta e poco redditizia. 
Su «La Stampa» del 19 marzo, nell'articolo 
•La cognata organica», dedicato al ruolo di 
Tatiana Schucht nella vicenda carceraria di 
Gramsci, Bettiza ragiona con rigore aristote
lico. Premessa maggiore: Tatiana «era, a 
quel tempo. Impiegata presso l'ambasciata 
sovietica a Roma»: premessa minore: «Rien
tra nella norma che un impiegato o funzio
nario d'ambasciata possa svolgere sotto co
pertura diplomatica qualche mansione più 
occulta e più delicata»; conclusione: Tatiana 
è «una cognata organica, una longa mania 
di Mosca, una sorvegliante della Ohepeù». 
Non si tratta neppure di un sillogismo cristi-
co, di un sofisma, ma di una banalissima 
falsificazione. Come ha infatti gii ricordato 
opportunamente Gianna Schelotto sul «Cor
riere della sera», Tatiana non lavorò mal al
l'ambasciata sovietica di Roma, con la quale 
Intrattenne soltanto normali e saltuari rap
porti «esterni». FU Giulia, che nell'autunno 
del 1925 aveva raggiunto Gramsci a Roma 
insieme al figlio Dello e alla sorella Eugenia, 
a trovare Impiego per un breve periodo pres
so la sede diplomatica dell'Urss. Allora, pro
vaci ancora Bettiza, il titolo del prossimo 
articolo è gli pronto e scontato: «La moglie 
organica». 

A nulla è valsa del resto la precisazione 
Inviata a «La Stampa» da Umberto Cardia, la 
cui definizione di Tatiana «assistente-sorve
gliante» di Gramsci aveva fornito un involon
tario spunto alia requisitoria di Bettiza, Anzi, 
alla lettera di Cardia pubblicatali 29 marzo, 

ta di Stalin», dove «fangelica cognati»? ri
tratta come una inflessibile; agente spionisti
ca impegnata a trasmettere a Mosca infor
mazioni «grige» e «asettiche» sul assidente 
detenuto a Turi. Non (osse per la tragicità 
dell'esperienza umana della donna, che nel 
disperato tentativo di alleviare le sofferenze 
di Gramsci ha letteralmente consumato la 
propria vita, ci sarebbe da sorridere. Tuttavia 
non è tanto l'infondatezza di quelle insinua
zioni a far riflettere: senza dover compulsare 
ponderosi documenti d'archivio, a Bettiza 
sarebbe bastata una rapida lettura del bel 
saggio di Giuseppe Fiori su «L'universo affet
tivo di Nino», pubblicato recentemente da 
•l'Unità» nel volume «Gramsci. Le sue Idee 
nel nostra tempo», per conoscere gli essen
ziali elementi biografici delle sorelle 
Schucht ed evitare di incorrere in grossolani 
frintendimenti. 

I n realtà, si continua a frugare 
scompostamente anche nelle 
pieghe più intime delia storia di 
Gramsci con to scopo manifesto 

_ di accreditare i principali capi 
d'accusa del processo intentato 

al Pei attraverso le attuali controversie sul-
l'antilascismo e lo stalinismo europeo. E ov
vio quindi che in una crociata propagandisti
ca avviata per riproporre un ennesimo tenta
tivo di delegittimazione democratica dei co
munisti, un massimalista dell'anticomuni
smo come Bettiza si dichiari perfino insoddi
sfatto degli esiti del convegno socialista pro
mosso da «Mondoperaio», dai quali non sa
rebbero emersi a sufficienza alcuni caratteri 
distintivi delio stalinismo, che non si esauri
scono ned'«arbitrio, la violenza, il terrore e 
la menzogna», giacché la natura più profon
da del (enomeno sarebbe contrassegnata da 
quella «disinvolta duplicità o doppiezza, di 
cui Togliatti è stato sotto molti apetti il rap
presentante europeo più degno e più illu-

MNTUCCI* 
sire», rimasta poi radicata «a fondo nel codi
ce genetico del partito». 

Ecco il nazismo trasformarsi In episodio 
•provinciale» e Hitler, sulle orme di Stalin, in 
•ragazzo superllclale». Sono i parliti geneti
camente duplici il rischio di ieri, di oggi, di 
domani, e tali non sono stati né quello nazio
nalsocialista ne quello fascista In fondo non 
pan più essere stato II fascismo a stroncare 
il maggior intellettuale Italiano del secolo. 
Antonio Gramsci non è più un grande prota
gonista e una vittima Illustre della lotta al 
regime dittatoriale, ma nlenl'allro che un 
teorico antistalinista condannato da Stalin e 
da Togliatti, sorvegliato dalla Ghepeù, corte
semente ospitato in una cella di Mussolini, al 
quale si pud presumere II Comlntem pagaste 
riconoscente un regolare affitto mensile. 

Davvero impressionante, soprattutto per I 
lettori delle «Lettere dal carcere», si presenta 
a questo punto la «doppiezza» di Tatiana, le 
cui cure premurose, spinte talvolta fino al
l'eccesso, si rivelano l'ipocrita (acciaia di un 
doppio gioco perverso ai danni di Gramsci. 
E non meno ripugnante e duplice * da giudi
care l'agiografia comunista che con la «leg
gendaria Tania» ha inteso beatificare una 
crudele debitrice di Stalin. 

L o stesso giorno nel quale culmi
nava la denuncia di tali nefan
dezze, •l'Unità» ha anticipato un 
resoconto del plano di attività 

wmmmm dell'Istituto Gramsci per l'anno 
in corso. Tra le inzialive In late di studio, 
Ifgura anche la edizione del carteggio di Pie
ro Sraffa con Tatiana. Malgrado problemi 
connessi a questioni di proprietà letteraria 
abbiano indotto a rinvi are finora la pubbli
cazione delle lettere di Sralla, non e una 
novità che, tramite la cognata, uno degli in
terlocutori privilegiati dell'epistolario gram
sciano sia stato l'economista residente a 
Cambrigde. A causa del regolamenta carce
rario In vigore a Turi, Gramsci era autorizza
to infatti a scrivere soltanto ai parenti, Ma gli 
studiosi che hanno già avuto occasiona di 
esplorare I tetti originali della corrisponden
za tra Tatiana o Sraffa, tanno che non vi è 
praticamente alcuna pagina che non si apra 
con frasi quali: «Caro amico, come vi avevo 
promesso allego alla presente le copie delle 
ultime lettere di Nino...»; •Cara amica, ho 
letto ora con molta attenzione le lettere di 
Nino, e cerco qui di mandarvi un po' di ma
teriale per rispondergli...» • cosi via. Risulta 
evidente, Intornimi, come la diabolica isola 
della Ghepeù don prendesse alcuna Iniziati. 
va di qualche rilievo senza consultarsi ocon-, 
cordarla coli Sralla. Slamo dunque in pre
senza di un •economista organico»? 

Se cosi (otte, a Sralla spetterebbe tu) se
rio una bella palma di campione di •dop
piezza».' dal 1926 aluta Gramsci a rifornirti di 
libri per studiare in carcere; nel 1927 ottiene 
il primo permesso per visitarlo a Milano e 
chiede a Angelo Tasca di redigere II testo 
che egli stesso traduce e la pubblicare sul 
«Manchester Guardian» tolto il titolo «The 
methods ol fasclsm • The case ol Antonio 
Gramsci»; nel 1928 è incaricato da Gramsci 
di consultare lo zio, il senatore Mariano D'A
melio, primo presidente delia Corte di cassa
zione, per conoscere l'iter del ricorso per la 
revisione del processo Inoltrato da Terracini 
a nome del Partito comunista d'Italia; nel 
1930 visita a Mosca Giulia ammalata; nel 
1931 chiede di incontrare Gramsci a Turi. 
ma l'autorizzazione gli * negata in quanto si 
rifiuta di far pressioni sul detenuto affinché 
Indirizzi una domanda di grazia a Mussolini; 
nel 1933 gioca un ruolo importante sia nel 
tentativo di ottenere per Gramsci la libertà 
condizionale, sia per favorire un intervento 
sovietico in vista di un eventuale scambio di 
prigionieri tra l'Italia e .'Urss; dal dicembre 
1933 al luglio 193S si assume le spese del 
soggiorno di Gramsci nella cllnica Cusuma
no di Fornita e ottiene l'autorizzazione a tra
scorrere con lui una settimana per quattro o 
cinque volte all'anno; lo visita l'ultima volta 
alla Qulslsana di Roma un mese prima della 
morte, il 25 marzo 1937; insieme a Tatiana si 
occupa infine della salvaguardia del «Qua
derni del carcere». 

Peccato che Tatiana, Sraffa e Togliatti non 
siano riusciti a portare a buon line quel vero 
capolavoro di dissimulazione che sarebbe 
stata la liberazione di Antonio Gramsci. Nes
suna paura, comunque, la gente duplice non 
sfugge all'occhio vigile di Bettiza: sarebbero 
stati smascherati ugualmente. 
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• • Tanti disoccupati. Tante 
disoccupate, più donne che 
uomini. Soprattutto giovani 
donne. Cosi dicono le statisti
che, ma le cifre sono mute. 
Dietro ogni unità femminile in 
cerca di lavoro, invece, ci so
no storie che indicano un so
stanziale mutamento dell'i
dentità di donna. Le giovani di 
oggi hanno in gran parte fre
quentato le scuole, fino alle 
superiori, molte fino all'uni
versità. Ciò comporta che ab* 
biano assorbito, per vent'anni 
e oltre, un sapere e imperativi 
morali che indicano la presen
za e l'attività nel sociale come 
modello di vita. Accanto, cer
to, persiste il modello di fem
minilità tradizionale: sarai mo
glie e madre. Ma si può, alle 
soglie dell'età adulta, dare un 
colpo di spugna su tutto quan
to si e imparato e si è iscritta 
nel profondo di ciascuna? Si 
può cancellare, mettere in 
soffitta, un sapere dato per 
tanto Importante e l'Indicazio
ne all'attività, come imperati
vo categorico, fatto proprio 

una volta per tutte7 Si può dar
si solamente a un uomo, alla 
casa, a un figlio, senza sentirsi 
dimezzate? 

È questa perdita di una par
te di sé, questo dirottamento 
da un progetto dato per ne
cessario e legittimo, che col
pisce le giovani donne di oggi, 
a differenza di quelle di un 
tempo, allevate in una sola di
mensione, quella femminile 
racchiusa tra le mura di casa e 
l'oblatmtà alla famiglia 

Superficialmente e sbrigati
vamente si dice che le donne 
vogliono lavorare per «realiz
zarsi», ed è sottintesa l'ombra 
di un certo disprezzo, quasi 
che la «realizzazione» fosse 
un'aspirazione velleitaria da 
parte di chi, invece, avrebbe 
altri compiti nella vita, e li tra
disse. Se una donna lavora 
perché ne ha bisogno per so
pravvivere, la si accetta, ma se 
un uomo provvede per lei, se 
non è spinta dalla necessità, 
perché mai dovrebbe volersi 
imporre in un mercato come 

Una donna 
a più dimensioni 

quello del lavoro, già scarso di 
disponibilità anche per gli uo
mini, ai quali compete di man
tenere moglie e figli? Questa 
mentalità, anche se masche
rata di tolleranza per le richie
ste femminili, è più diffusa e 
radicata di quanto si voglia 
ammettere. 

Alla luce di queste conside
razioni vi propongo una lette
ra, che mi e arrivata da qual
che giorno, di una donna che 
si firma Antonella: «Vorrei riu
scire a dar conto di un mio 
stato d'animo forse da sempre 
covato, ma che da un anno a 
questa pane sta esplodendo 
in maniera vistosa. Questo 

l'antefatto: circa un anno fa 
mi sono laureata (con tanto 
entusiasmo); dopo di allora, 
nell'estenuante percorso alla 
ricerca di un lavoro, ho accu
mulato lunghe giornate vuote, 
tentativi andati persi, frustra
zioni, umiliazioni, amarezze, 
rifiuti, piccole violenze quoti
diane. Mi ritrovo, a distanza di 
tempo, con un niente di fatto, 
e non posso fare a meno di 
vedere la mia immagine smi
nuita, di proiettare contro me 
stesa tanta amarezza, insom
ma di vivere e serflirmi sostan
zialmente come fallita e inca
pace. Di Trovare una colloca
zione sociale dignitosa, un 

posto di lavoro che permetta, 
a me e a mio marito, di con
durre un'esistenza un po' me
no stentata. 

•Per tutto questo tempo 
mio marito mi è stato vicino in 
maniera impeccabile, sempre 
paziente, sempre dolce, di
sponibilissimo ad ascoltarmi, 
a condividere le mie ansie e la 
mia rabbia, perfino a farsi ca
rico di alcune Incombenze, 
senza neanche la più lieve 
ombra di rimprovero, tranne 
che nei miei momenti di mas
sima depressione, quando mi 
capita di sconfinare nell'abu
lia, nell'inerzia, nel sentimen
to autodistruttivo. Ecco il pun

to: io, a mia volta, ho matura
to nel suoi confronti un acuto, 
doloroso, torbido senso di 
colpa. Sento che non sono la 
migliore delle compagne, mi 
vergogno di me per mio mari
to, e non capisco perché e co
me possa volermi bene e ave
re stima di me, vorrei dargli 
valide ragioni di essere con
temo di starmi accanto. Ulti
mamente a me pare che il 
senso di colpa mi abbia spinta 
ad adottare i suol Interessi, 
con uno slancio ed un entu
siasmo forse eccessivi. Non 
sarà un modo per farmi accet
tare? Quanto è rischioso tutto 
questo?». 

Solo trenl'anni fa, una qual
siasi donna, al posto di Anto
nella, si sarebbe sentita -rea
lizzata., e stimabile e amabile 
dedicandosi tutta a suo marito 
e alla riuscita di lui. Oggi viene 
avvertito come la caduta in 
una zona ambigua, vischiosa, 
dove si giocheranno partile 
oscure, ricattatorie, servili! 
una zona dove gli investimenti 

dì energie, alletti, speranze; 
andranno a caricarsi su qual
cun altro, con 11 risultato di 
produrre perdita di autono
mia. del controllo e della co
struzione del progetti propri e 
comuni, e l'aprirsi delle possi
bilità, sempre in agguato, di 
larcaricoaluidelle (lustrazio
ni incombenti. 

Pericolo per la coppia, ma 
anche rischio per lei, come 
hanno dovuto constatare, a 
conti fatti, tante cinquantenni 
rimaste «ola di tatto o solo di 
alletti, se l'uomo al quale al 
erano dedicai) se n'é andato 
con un'altri q vive In caia 
amando un'altra, «li lavoro è 
alato la mia salvezza» dica una 
di loro, «economicamente e 
per interesse di vita. Perdere 
un uomo è una devastazione 
incalcolabile, a una certa età: 
si perda l'identità di donna, 
Ma se ti sei costruita, e hai in 
mano, la tua Identità sociale, 
la vita continua. Per quelli che 
sull'uomo avevano Investito 
tutto, il crollo è totale». t 
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